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L
a terra mi sembra familiare, 
gli alberi dai colori chiari, i 
monti, il cielo immenso. Le 
strade si assomigliano con la 
loro terra rossiccia, qualcuno 

direbbe che sono tutte uguali. Ma 
io sento che è tutto diverso: in que-
ste distese, sopra questi monti, sot-
to questi cieli è avvenuto di tutto, 
anche l’inimmaginabile. L’Africa 
che conosco è la Tanzania. Qui, in-
vece, nel Kivu, a est della Repub-
blica Democratica del Congo, si re-
spira un’altra aria. 

Mentre sono in viaggio con i miei 
compagni, ancora non immagino la 
portata di quello che vivrò. Siamo 
diretti a Bukavu, prima tappa del 
nostro pellegrinaggio. Lungo la stra-
da ci fermiamo in un villaggio, Mu-
tarule, ed è qui che inizia veramente 
il nostro pellegrinaggio.

Così scendo dal pulmino, mi fer-
mo e lo vedo lì, un mazzetto di rose 

l’incarto bianco mosso dal poco 
vento. Quel mazzo di rose è attacca-
to a una croce fatta con due semplici 
legnetti incrociati. Attorno ci sono 
altre croci. Quel mazzo di rose attac-
cato alla croce è diventato, per me, 
una specie di simbolo. Potrei dire 

-
gio. Se dovessi dare un’immagine 
dell’esperienza, userei questa.

La croce è una fra le tante di una 
fossa comune. La terra è rialzata e 

non battuta. Questo perché, a mala-
pena venti giorni fa, c’è stata l’enne-
sima mattanza.

Il luogo del massacro, dove sono 
morte 37 persone per mano di un 
gruppo ribelle armato, è ancora “fre-
sco”. Possiamo ancora vedere i loro 
oggetti sparsi dietro la chiesa dove 
stavano pregando. Ci sono ciabatte, 
vestiti, gli strumenti usati per la ce-
lebrazione. Sembrano in attesa che 
qualcuno torni e cominci a suona-
re. Ma non torna nessuno. La gente 
è scappata perché ha paura. Magari 
adesso è rifugiata in qualche campo 
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profughi abbandonata a sé stessa. Il 
villaggio ormai è deserto. Anche l’o-
spedale porta ancora chiari i segni 
della strage: letti, oggetti e strumenti 
buttati all’aria. Sul pavimento una 
macchia di sangue, segno di una vi-
ta che a malapena è riuscita a vedere 
la luce e la cui madre non ha potuto 
stringere tra le braccia.

Mentre risalgo sul pulmino con 
un groppo alla gola, capisco che non 
sarà solo un pellegrinaggio, ma un 
cammino in cui la mia fede si in-
contrerà e scontrerà con la realtà e le 
persone di questa terra e che lungo 
la strada saranno tante le croci che 
incontrerò.

La Repubblica democratica del 
Congo da 20 anni a questa parte 
vive nell’incertezza, nella guerra e 
nella violenza con la nostra indiffe-
renza. Un giorno il mondo potente si 

è accorto delle molteplici risorse che 
questa bellissima e ricca terra pos-
siede. Gli interessi politici ed econo-
mici non si fermano davanti a nulla 
e poco importa se ci sono uomini, 
donne e bambini che muoiono e si 
uccidono tra loro.

In Congo in realtà si combatte una 
guerra di altri. Il genocidio avvenu-
to in Ruanda nel 1994, che ha dato 
inizio al tutto, in realtà nasconde un 
altro scenario. Gli interessi in cam-
po non possono ridursi alla semplice 
diatriba tra tribù hutu e tutsi, come ci 
hanno fatto credere. I grandi compli-
ci e “burattinai” sono Usa, Francia, 
Germania e Inghilterra con l’appog-
gio più o meno forzato di altri Stati 
africani. Un tale genocidio ha provo-
cato la fuga di hutu che si sono rifu-
giati nel Kivu. E così, da 20 anni a 
questa parte, il Ruanda col suo eser-

cito continua a penetrare forzatamen-
te in Congo con la scusa di inseguire 
i genocidari. Ormai, però, essi non 
ci sono più. Quindi perché continua-
re? Semplicemente perché in tutto 
questo si sono aggiunti gli interessi 
economici. La Rdc è ricchissima e le 

questa situazione aumentando i loro 
introiti e i loro guadagni. Il controllo 
delle miniere e dei giacimenti di mi-
nerali, in modo particolare di Coltan, 
è in mano a industrie e imprese oc-
cidentali e asiatiche che si servono di 
gruppi ribelli armati non controllati 
dallo Stato per prelevare illegalmen-
te le risorse. Questi gruppi compiono 
saccheggi e mattanze. Le speranze 
nel futuro per i giovani e i ragazzi 
sono scarse e per questo, dopo gli 
studi, viene più facile per loro unir-
si ai ribelli per garantirsi una sorta 
di reputazione, onore o dignità o per 
vendicarsi.

In questo scenario disperato si 
è distinto un uomo: mons. Mun-
zihirwa, che si è fatto portavoce di 
un popolo che soffre, dimenticato, 
ma che è vivo e vuole il suo riscatto. 

-
ne di don Tarcisio, il mio parroco, 
ed è stato il “pretesto” del nostro 
pellegrinaggio. Simbolo di un po-
polo martire, e martire egli stesso, 
mons. Christophe Munzihirwa (fu 
assassinato il 29 ottobre 1996 proba-
bilmente da un gruppo di ruandesi, 
ma la cosa non è mai stata confer-
mata). Difendeva la sua gente. Te-
stimoniava un altro modo di vivere. 
Invitava le persone a non scappare 
dalla propria terra. È questo concet-
to del “restare” che ancora oggi ani-
ma le persone: “stare” come risposta 

come resistenza ai soprusi. 
E così il 25 giugno siamo partiti 

da alcune parti d’Italia verso il Kivu. 

ci siamo fatti guidare in questa ter-
ra per metterci in ascolto e abbiamo 
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A des.: piazza Munzihirwa, 
con la foto in memoria 
dell’arcivescovo di Bukavu. 
Sotto: sul luogo dove era 
stato adagiato il suo corpo 
dopo l’assassinio. A fronte: 
campo profughi di Goma; 
foto piccola: una croce 
sulla fossa comune 
a Mutarule.



incontrato la società civile, giovani, donne, suore, vescovi e 
tante persone che ci hanno fatto dono della loro testimonian-
za raccontandoci come giorno per giorno cercano di lottare, 
di migliorare le cose, di mantenere viva la speranza per far sì 
che la loro aspettativa di vita sia più lunga di “24 ore rinno-
vabili”. 

Ad appesantire il cuore e lo spirito i volti delle più di 150 
-

nita la “città martire”, abbiamo fatto visita a tre di questi campi 
profughi. Tribù, donne violentate che magari portano in grem-

-
gli degli stupri, uomini che molto probabilmente hanno perso 

abbandonati a loro stessi – dallo stato, dall’Onu e dalle orga-
nizzazioni internazionali – nella miseria con l’intento di farli 
tornare a casa. Ma quale casa? Sono scappati dai loro villaggi 
per paura e logicamente non vogliono tornare e comunque non 
vengono forniti loro i mezzi necessari per ricominciare. Per 
non parlare dell’esercito ruandese che manda i soldati malati di 
Aids per distruggere la popolazione congolese.

Poi vedo le chiese piene, i bambini che danzano festanti 
attorno all’altare accompagnati dalle voci gioiose del coro. 
Ascolto preghiere che portano sempre parole di ringrazia-
mento. Allora mi dico: «Come può non esserci il Signore 
qui?». Le parole che amava cantare Munzihirwa sono diven-
tate una sorta di inno. Tutti lo conoscono nel Kivu. Tutti lo 
cantano: segno che il suo spirito è ancora vivo e presente tra 
la gente: «Ti ringrazio, o Signore, per ogni cosa buona che 
fai per me nella mia vita.Il Signore è la mia luce, il Signore è 

nulla. La mia riconoscenza è per te, o Signore mio Dio».
Beatrice Franzoni
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Abbona  7 AMICI  e il tuo lo riceverai GRATIS! 

 TEENS,
la rivista fatta da i ragazzi
per i ragazzi
ABBONAMENTO
ANNUALE (CARTA E WEB) € 12,00
SOLO WEB   € 8,00

 
 

CONTATTI
teens@cittanuova.it
abbonamenti@cittanuova.it

puoi abbonarti più velocemente su:
www.cittanuova.it sezione abbonati/acquista

per informazioni chiama
in orario di ufficio a: 06 96522.200/201

Tendone dei malati e disabili in un campo profughi a Goma.


